Per una corretta informazione

Appartiene a molti lavoratori la necessità di confrontarsi ed acquisire informazioni il meno possibile dominate dal pathos e, a volte, dal “terrore”, che impediscono una più obiettiva analisi degli eventi e della loro possibile soluzione. Lo sforzo che la FIM/CISL fa in questo comunicato è tentare di sintetizzare lo stato attuale della situazione e lo scenario, che si prospetta nella prossima settimana nell’incontro prefissato al Ministero del Lavoro.

Premessa
Era diffusa consapevolezza dell’OO.SS e del Coordinamento Nazionale che, già dalla seconda metà dello scorso anno, la situazione della Getronics Italia, come pure di molte aziende del settore ICT, in una fase negativa del ciclo economico diffuso in tutto il mondo occidentale, era critica e tale da minacciare il futuro e la tenuta dell’azienda sul mercato italiano. Sono passati pochi mesi ed il tentativo di affrontarla con strumenti, come la CIGO e l’utilizzo “forzato” delle ferie/PAR, ha avuto lo stesso effetto di panni freddi su un malato febbricitante. Ci confrontiamo ora in una situazione del tutto nuova, determinata dal cambiamento del top management sia nella capogruppo sia nella consociata italiana. 

Situazione attuale

Per le crisi aziendali, che hanno ripercussioni sull’occupazione la maggior parte dei paesi si sono dati strumenti (i cosiddetti ammortizzatori sociali) atti ad affrontare gli effetti maggiormente negativi delle suddette crisi. In Italia, per il settore industriale attualmente essi sono regolati dalla legge 223/91 e successive modifiche ed integrazioni che stabiliscono le modalità di: CIGO, CIGS, Mobilità (soprannominata breve o normale) e una particolare Mobilità (soprannominata lunga, non disponibile normalmente in quanto strumento straordinario, che deve essere approvato dal Parlamento ed il cui percorso, durata, quantità ed utilizzo è fissato per legge).

In considerazione che la Getronics Italia, essendo un’impresa italiana, non può prescindere dalle leggi in vigore nel Paese, né deriva un percorso obbligato per la trattazione delle cosiddette “insaturazioni”.

Nel percorso si sono incontrate e scontrate due necessità: da una parte l’impresa, che deve rapidamente riposizionarsi sul mercato e conseguire attendibilità e capacità di esserci; dall’altra i sindacati, che non solo devono difendere i lavoratori, ma che giustamente sono preoccupati della capacità dell’azienda di essere, continuare e possibilmente accrescere la sua presenza nel mercato (attendibilità del piano industriale) per essere sufficientemente certi di un futuro al quale sono legati migliaia di lavoratori. Da tener presente la diffidenza generata dalla constatazione della palese insufficienza dei sacrifici prodotti dalla recente CIGO. Sacrifici che certamente non possono essere mitigati dal recente cambio del management.  

La difficile situazione non poteva prescindere da un necessario incontro al Ministero dell’Attività Produttive, dove per l’Azienda era riconosciuto un ruolo nel sistema produttivo nazionale e si faceva presente la situazione di crisi, determinata da condizioni di mercato dell’ICT (questo è un passaggio importante). Nel verbale del Ministero delle Attività Produttive si riconosce che la crisi della Getronics Italia è indotta dalla riconosciuta crisi del mercato ICT: pertanto con questo passaggio per la Getronics Italia è stato ribadito il ruolo e lo stato nazionale dell’impresa; la crisi indotta dalle situazioni generali del mercato ICT, riconosciute dallo stesso Ministero (importante per dare un preciso segnale al mercato, la Getronics non sta fallendo o chiudendo, ma è in difficoltà per crisi indotta dalle condizioni del mercato ICT). Crisi che è affrontata, come la comunicazione del Ministero Attività Produttive attesta, nella quale si evince che, nel riposizionamento sul mercato gli effetti negativi sull’occupazione possono essere affrontati anche con l’aiuto di strumenti straordinari (come la mobilità lunga), che lo Stato Italiano mette a disposizione.

Dopo questo passaggio, a fronte di una necessità stimata dall’Azienda in circa 500 CIGS, era richiesto, in sede Ministero del Lavoro, nei tempi previsti, una mobilità lunga per 300 lavoratori: pertanto stiamo sempre parlando di circa 500 lavoratori e non 800 in quanto, naturalmente non si sommano mobilità lunghe alle CIGS.

Prospettive

E’ dopo questi passaggi, necessari per l’Azienda ed i Sindacati, che si apre il prossimo incontro/confronto presso il Ministero del Lavoro. In teoria, se fossero riconosciute tutte le mobilità lunghe richieste, a fronte dello sforzo fatto dallo Stato Italiano, non dovrebbero neppure esserci le CIGS. Ma la situazione è differente: in questo momento nessuno sa quante mobilità lunghe, delle 300 richieste, saranno concesse alla Getronics. Non scordiamo che sono state autorizzate per legge 7000 mobilità lunghe, ma lo stato generale di crisi economica ha già prodotto richieste superiori alla disponibilità. In questo momento non si conosce con esattezza quante mobilità normali potrebbero essere attuate, per ottenere, in parte, gli stessi effetti delle mobilità lunghe. Oltre tutto, i requisiti per accedere alla mobilità possono essere conseguiti entro dicembre 2004, mentre le necessità di incidere sui costi ed attuare rapidamente un riposizionamento efficace richiedono tempi rapidi. Come pure attualmente non si conosce la reale consistenza dell’occupazione in quanto le comunicazioni ufficiali disponibili si riferiscono a dati in essere al 31/3/2003.

Per ultimo le mobilità richiedono una forma di accettazione da parte del lavoratore, che non può prescindere dai meccanismi incentivanti usati nel corso degli anni per situazioni analoghe.

 La coniugazione degli strumenti predisposti, la valutazione finale che le OO.SS. daranno sul futuro di questa azienda, le potremo valutare approfonditamente nei prossimi giorni.
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